Cremaschi (Fiom), contro l’attacco a diritti e democrazia serve sciopero generale

Giorgio Cremaschi, segretario nazionale della Fiom, apre il suo intervento esprimendo l'indignazione su quanto sta succedendo in Grecia, “dove è stata imposta una ricetta sociale senza precedenti nel silenzio dell'Europa democratica”. Cremaschi paventa il rischio che i lavoratori di tutti gli altri paesi dell'Europa mediterranea paghino in termini di diritti, democrazia e reddito le manovre di speculatori, banchieri e della finanza mondiale.
Da quando è cominciata la crisi mondiale nel 2008, “nessun governo ha fatto qualcosa per cambiare la direzione dello sviluppo e oggi la crisi si ripresenta con un nuovo attacco ai diritti dei lavoratori”. Nella relazione di Epifani, aggiunge il sindacalista Fiom, “c’è stato un vuoto su come il sistema delle imprese sta affrontando la crisi. L'impresa sta distruggendo il sistema contrattuale, attacca il diritto al lavoro, le pensioni, il reddito, e le chiamano riforme”. 
Tra queste c'è il federalismo, fiscale e contrattuale, “che in realtà significa solo rottura della solidarietà sociale in Italia”.
Sui rapporti con Cisl e Uil, Cremaschi segnala tre differenze fondamentali: la linea da tenere di fronte alla crisi (cambiare o adattarsi?); la democrazia sindacale (i lavoratori devono sempre votare e non solo sugli accordi unitari); l'accordo separato, che costringe la Cgil ad accettare quel modo di fare sindacato o rompere.
Con l’accordo separato, “Cisl e Uil hanno tentato di cancellare l'altro accordandosi con la controparte” e poi “si sono dichiarati disponibili all'arbitrato”.
 Di fronte all'attacco ai diritti e all'articolo 18, Cremaschi ha chiesto lo sciopero generale: “Una resistenza popolare e classe.
 La Cgil non deve nascondersi dietro la paura dei lavoratori, che pure c'è: in questa situazione è dovere del sindacato avere coraggio per due, per se stesso e per i lavoratori, comunicare speranza”. Infine, sul congresso e sulla vita interna della Cgil, la rivendicazione del “diritto della minoranza a dissentire in nome del pluralismo”. 
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